
ultima  definizio-
ne è dell’Interna-
tional Council  of 
Museum e recita: 
“Un museo è un’i-
stituzione perma-
nente  senza  sco-

po di lucro al servizio della società 
che ricerca, raccoglie, conserva, in-
terpreta  ed  espone  il  patrimonio  
tangibile  e  immateriale.  Aperti  al  
pubblico,  accessibili  e  inclusivi,  i  
musei promuovono diversità e so-
stenibilità. Operano e comunicano 
in modo etico, professionale e con 
la  partecipazione  delle  comunità,  
offrendo esperienze per educazio-
ne, divertimento, riflessione e con-
divisione delle conoscenze». A non 
ritenerla esatta però è lo stesso Ful-
vio Irace nella prefazione del libro 
da lui curato Musei Possibili. Storie, 
sfide,  sperimentazioni  (232  pp.,  
22,80 euro, Carocci),  considerati  i  
cambiamenti che sta attraversando 
questa istituzione culturale. Un ex 
contenitore  devoto  alla  conserva-
zione, poi diventato luogo aperto a 
intrattenimento  e  sperimentazio-
ne, quindi landmark, segno archi-
tettonico capace di definire una cit-
tà. Da luogo elitario a collettivo, il 
museo si è evoluto insieme alla so-
cietà, e lo farà ancora. Come? Secon-
do Ico Migliore e Mara Servetto, che 
di spazi museali ne hanno firmati 
parecchi, non ultimi la nuova sala 
IX del Museo di Storia Naturale di 
Milano e il futuro allestimento – si 
parla del 2026 – del Castello Bufali-
ni a San Giustino di Perugia, non-
ché autori di Museum Seed. The futu-
rability of cultural places  (160 pp., 

29 euro, Electa): «Il museo del futu-
ro sarà un’entità intelligente capa-
ce di sfruttare il potenziale positivo 
delle nuove tecnologie. Un luogo di 
ospitalità,  benessere  psicofisico  e  
cognitivo, che dialogherà con l’ospi-
te  attraverso  una  pluralità  di  lin-
guaggi, offrendo al contempo tem-
pi e spazi di contemplazione tradi-
zionale». Un luogo di generazione 
culturale e identitaria, insomma, le-
gato a doppio filo con città e comu-
nità. Tutti i progetti qui presentati 
rispondono a questi principi, con la 
missione di parlare al maggior nu-
mero di persone possibile. 

Del resto, come dimostrano i dati 
del ministero della Cultura presen-
tati a luglio insieme all’app ufficiale 
del Sistema Museale Nazionale, i 58 
milioni di visitatori e gli oltre 313 mi-
lioni di euro di incassi del 2023 con-
fermano l’interesse crescente verso 
un luogo sempre più incubatore di 
istanze contemporanee. La restitu-
zione al pubblico, dal 20 novembre, 
della corte del palazzo barocco del 
Collegio dei Nobili del Museo Egizio 
di Torino, come una sorta di nuova 
agorà coperta da una struttura tra-
sparente in vetro e acciaio; del tem-
pio di  Ellesija donato all’Italia nel 
1966; l’apertura dei tre ingressi (da 
via Accademia delle Scienze, via Du-
se e via Maria Vittoria) e della nuova 
Galleria dei Re, non sono solo la vo-
lontà, come è scritto nel progetto di 
David Gianotten e Andreas Karava-
nas dello studio Oma, di portare il 
museo torinese “dal buio alla luce”, 
ma  di  costruire,  in  occasione  dei  
suoi 200 anni, un luogo inclusivo in 
cui, parole del  direttore Christian 

Greco: «Si lavora per abbattere gli 
ostacoli che impediscono il  pieno 
sviluppo armonico della persona». 
E rinascerà a fine 2024, sempre con 
la missione di servire il pubblico del 
XXI secolo, la prestigiosa Frick Col-
lection di New York. Il progetto di ri-
strutturazione di Selldorf Architec-
ts prevede l’apertura, per la prima 
volta al pubblico, del secondo pia-
no della villa originariamente allog-
gio privato della famiglia. Una suite 
di dieci stanze trasformate in galle-
rie che amplierà del 30 per cento la 
superficie espositiva, insieme a nuo-
vi spazi dedicati a eventi, program-
mi  educativi,  concerti.  “Museum  
Building is a community building”, 
diceva l’architetto giapponese e Pre-
mio Pritzker Fumihiko Maki, da po-
co scomparso. Il suo primo museo 
in Europa, aperto a giugno a Wie-
sbaden, è concepito come un edifi-
cio d’arte, incontro armonioso tra 
persone, architettura e arti visive. 
Perché oggi  il  museo deve essere 
specchio di multidisciplinarità, con-
divisione dei saperi. 

Kengo  Kuma  nel  presentare  il  
suo Centro de Arte Moderna Gul-
benkian che aprirà il 21 settembre a 
Lisbona, ha detto che la sua volontà 
era creare un luogo in cui architet-
tura e natura dialogassero in armo-
nia per invitare i visitatori a rallenta-
re e farlo proprio. Per il nuovo Mu-
seo d’Arte Moderna di Varsavia, che 
aprirà il 25 ottobre, Thomas Phifer 
invece, ha pensato a un forum aper-
to e accessibile a tutti, per integrare 
eventi,  istituzioni  culturali,  ong e  
comunità creative.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kRinnovo 
A fine 2024 vedremo la nuova Frick 
Collection di Selldorf Architects 
a New York con nuovi spazi per 
eventi, educazione, auditorium, 
e il primo caffè pubblico 
con vista sul 70th Street Garden

Quando 

l’estetica è etica

kEx silos 
Dall’alto, Kunstilo, ex silos per 
cereali a Kristiansand, Norvegia, ora 
museo con la più grande collezione 
al mondo di arte nordica, e il nuovo 
Studio Museum di Harlem di Adjaye 
Associates. Aprirà entro fine 2024

iTra arte e natura 
Aperto il 23 giugno scorso, il Museo 
Reinhard Ernst a Wiesbaden, 
in Germania, è il primo edificio 
museale l’architetto giapponese 
e Premio Pritzker Fumihiko Maki 
da poco scomparso in Europa

Design Primo piano

Il museo che verrà?
Partecipato, inclusivo e digitale

Una casa collettiva e democratica. Ecco la missione delle nuove istituzioni museali 
che vogliono portare tra opere d’arte e reperti storici tutte le espressioni della società. Spazi narranti 

aperti alle nuove tecnologie che abbattono i confini fisici e culturali delle loro stesse mura

Design Primo piano

di Manuela Mimosa Ravasio

L’

kLa luce degli Egizi 
La nuova piazza Egizia 
coperta che sarà aperta 
il 20 novembre come clou 
delle celebrazioni per i 
200 anni del Museo Egizio 
di Torino. Fa parte del 
progetto dello studio 
Oma per creare, 
su basi scientifiche, 
un museo permeabile, 
legato a città e società

Da luoghi di conservazione a 
luoghi di rivendicazione di tutte 
le culture possibili, il museo 
mette in mostra i “nuovi” valori 
della contemporaneità. Ha 
aperto il 28 giugno lo Stonewall 
National Monument Visitor 
Center, primo centro culturale 
dedicato al movimento LGBTQ. 
Più di 2mila mq al 51 di 
Christopher St a New York, per 
offrire ai visitatori 
un’esperienza immersiva, tra 
tour reali e virtuali, conferenze 
e mostre, su storia e cultura 
LGBTQ. Sempre New York, a 
fine anno, si vedrà la nuova 
sede dello Studio Museum di 
Harlem, fondato nel 1968 da 
artisti, attivisti e filantropi, e che 
darà voce alla cultura 
afroamericana esponendo per 
la prima volta la collezione 
permanente. Il progetto di 
Adjaye Associates, con tanto di 
terrazza sul tetto vista città, 
riprende la tipologia dei 
condomini in brownstone di 
Harlem. In Europa, l’estate ha 
visto, nel sud della Francia, la 
trasformazione dell’ex Museo 
d’Arte Classica di Mougins in 
Femmes Artistes Du Musée De 
Mougins, primo museo 
(privato) d’Europa dedicato 
alle artiste. Ottanta per la 
precisione: da Leonora 
Carrington a Joan Mitchell, da 
Elaine de Kooning a Tracey 
Emin. La più grande collezione 
di arte nordica ha trovato 
invece spazio, grazie a Mestres 
Wåge Arquitectes, Bax Studio e 
Mendoza Partida, a Kunstilo, un 
ex silos che conteneva 15mila 
tonnellate di grano a 
Kristiansand, sud Norvegia. 
Cuore del museo, la Tangen 
Collection, la più grande 
collezione al mondo di arte 
nordica, con più di 5 mila e 500 
opere di oltre 300 artisti da 
Danimarca, Finlandia, Islanda, 
Norvegia e Svezia. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Collezione aperta 
Firmato da Kengo Kuma,
il Centro de Arte Moderna 
Gulbenkian di Lisbona, 
immerso in un bosco 
di oltre sette ettari,riaprirà
il 21 settembre 
ed è il primo progetto 
dell’architetto 
in Portogallo
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